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1. Vicoforte (CN), Santuario 
Regina Montis Regalis, vista 
interna. Foto dell’A.
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Introduzione
Il Dottorato di ricerca in Beni Architettonici e Paesaggistici del Politecnico di Torino1 – negli anni della 
mia formazione (XXX ciclo) coordinato da Francesco Paolo Di Teodoro – discende direttamente, 
attraverso una serie di articolazioni e titolazioni, da quello in Storia e Critica dei Beni Architettonici 
e Ambientali, promosso e sostenuto da Vera Comoli e istituito nel 19892. La lungimirante visione 
di Comoli aveva fin da subito orientato il dottorato in una direzione multidisciplinare basata sul 
dialogo tra le discipline della storia dell’architettura, della progettazione e del restauro, e, negli 
anni successivi, estesa a linee di ricerca afferenti a più settori3. L’obiettivo era – e rimane – la 
formazione di specialisti con competenze rivolte a una visione sintetica dei problemi presenti in un 
sistema complesso come quello dei beni culturali, consapevoli che le conoscenze storico-critiche, 
nonché l’acquisizione di metodologie e approcci integrati, costituiscono la base per qualsiasi 
scelta operativa volta alla conoscenza, alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio.
Il percorso dottorale di natura specificatamente tecnica ha riguardato l’uso di materiali innovativi 
ad alte prestazioni per la prevenzione sismica di cupole in muratura. Il contesto accademico di 
natura politecnica ha permesso, tuttavia, che la ricerca fosse affiancata e integrata da riflessioni 
storico-critiche, mettendo al centro dell’approfondimento il caso studio – la cupola del Santuario 
di Vicoforte – che ben si è prestato a tale approccio di integrazione multidisciplinare.

1	 Già Dottorato di Ricerca in Beni Culturali, coordinato da Costanza Roggero.
2	 Costanza Roggero, “Dottorato di Ricerca in Beni Culturali già in Storia e Valorizzazione del Patrimonio Architettonico, 
Urbanistico e Ambientale”, in Gli Studi di Storia dell’Architettura nelle ricerche dei Dottorati Italiani, a cura di Simona Benedetti, 
fascicolo monografico del Bollettino del centro di studi per la Storia dell’Architettura, 42-43-44 (2005-2007): 333-42.
3	 Dino Coppo, “Multisciplinarità/interdisciplinarità del dottorato in Beni Culturali”, in Dalla città storica alla struttura storica della 
città. Studi in onore di Vera Comoli (1935-2006). La storia dell’urbanistica, la storia della città e del territorio, a cura di Annalisa 
Dameri e Andrea Longhi, fascicolo monografico di Atti e Rassegna Tecnica della Società degli Ingegneri e Architetti di Torino, 
LXXII-1 (2018): 35-38.
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La chiesa, fondata a partire dagli ultimi anni del Cinquecento su progetto di Ascanio Vitozzi, è 
ora nota per essere l’edificio con cupola ovale in muratura più grande al mondo (assi interni di 37 
e 24 metri). Se le ricerche in ambito storico-architettonico hanno prevalentemente approfondito 
gli aspetti formali dell’edificio, l’intricato iter costruttivo della cupola (realizzata solo nella prima 
metà del Settecento da Francesco Gallo) e la relazione tra la chiesa e il contesto devozionale, 
culturale e dinastico, sono le complesse condizioni di costruzione e i conseguenti problemi 
strutturali dell’edificio ad averlo reso un caso di studio di fama mondiale nella letteratura di ambito 
ingegneristico. Da diversi anni, lo sforzo tecnico rivolto al rinforzo e alla stabilità del sistema 
cupola-tamburo ha reso il Santuario non solo uno dei casi di cerchiaggio strutturale e monitoraggio 
di cupole più rilevanti in Italia, ma ne ha fatto un laboratorio virtuale per sperimentazioni innovative 
soprattutto grazie al modello numerico ad elementi finiti (FEM)4, elaborato e implementato negli 
anni nel Laboratorio di Dinamica e Sismica del Politecnico di Torino5. Questo genere di modelli 
digitali è utilizzato per la simulazione del comportamento strutturale degli edifici, in questo caso 
per ottimizzare e validare gli interventi di rinforzo e monitoraggio applicati sulla grande cupola. La 
modellazione numerica di un edificio di tale complessità è una questione impegnativa non solo 
per la difficoltà di ridurre a uno schema strutturale, più o meno semplificato, la costruzione e le 
azioni agenti su di essa, ma soprattutto per le incertezze e le lacune di informazioni relative, per 
esempio, alle tecniche costruttive, ai materiali utilizzati, alle fasi di cantiere, ecc. che influenzano il 
comportamento strutturale. In tale contesto, la storia viene tendenzialmente invocata dalle discipline 
ingegneristiche solo per fornire poche indicazioni evenemenziali, strumentali alla modellazione.
Durante il percorso di dottorato ho quindi cercato di coniugare le competenze tecniche relative 
all’uso e all’implementazione del modello FEM6 con riflessioni storico-critiche. Queste si 
sono principalmente concentrate sullo studio dei processi di patrimonializzazione e di fortuna 
storiografica che hanno condotto l’edificio, da strumento di propaganda dinastica e luogo 
di devozione mariana, a caso mondiale di ricerca e sperimentazione ingegneristica7. Tale 
approfondimento mi ha permesso di mettere in luce filoni di ricerca ancora poco battuti, tra cui 
l’analisi delle competenze dell’architetto Ascanio Vitozzi come progettista di cupole.

Nuove fonti multidisciplinari per la storia dell’architettura
Finora, la letteratura scientifica su Vitozzi è stata prevalentemente rivolta allo studio delle 
sue qualità di architetto, ingegnere e urbanista, non strettamente legate alla progettazione di 
strutture cupolate8.
La ragione principale alla base di questa lacuna è che le due prime grandi cupole progettate da 
Vitozzi per la capitale del ducato sabaudo, quella del Santuario di Vicoforte e quella della chiesa 
della Santissima Trinità a Torino [figg. 1, 2] – prime non solo cronologicamente, ma anche per 

4	 Giulia De Lucia, Rosario Ceravolo, Mario Alberto Chiorino, Gaetano Miraglia, “The role of structural health monitoring in the 
seismic protection of monumental structures: the virtual lab of the Sanctuary of Vicoforte”, in Proceedings of the 7th Structural 
Engineers World Congress – Architecture and Structure, a cura di Görün Arun e Fevziye Aköz (Foundation for Architecture, 
2019), 755-66. 
5	 Il Laboratorio di Dinamica e Sismica del Politecnico di Torino è attualmente diretto dal professore ingegnere Rosario Ceravolo, 
che qui ringrazio per il supporto alle attività di ricerca presentate.
6	 Rosario Ceravolo, Giulia De Lucia, Marica Leonarda Pecorelli, Mario Alberto Chiorino, “Thermomechanical model updating of 
the world’s largest oval dome”, in Proceeding of 10th International Conference on Structural Analysis of Historical Constructions 
– Anamnesis, diagnosis, therapy, controls, a cura di Koen Van Balen e Els Verstrynge (Taylor & Francis Group, 2019), 113-60.
7	 Paolo Cozzo, Giulia De Lucia, Andrea Longhi, “Un prodigio ‘sfortunato’? Valori e ambizioni di un luogo ‘miracolato’: il Santuario 
di Vicoforte (Mondovì)”, in Conoscere, conservare e valorizzare il patrimonio religioso culturale. 2. Arte, architettura, paesaggio, a 
cura di Olimpia Niglio e Chiara Visentin (Aracne Editrice, 2017), 63-70.
8	 Per una letteratura di riferimento: Nino Carboneri, Ascanio Vitozzi: un architetto fra manierismo e barocco (Officina Edizioni, 
1966); Aurora Scotti, Ascanio Vitozzi. Ingegnere ducale a Torino (La Nuova Italia, 1969); Micaela Viglino Davico, a cura di, 
Ascanio Vitozzi: ingegnere militare, urbanista, architetto (1539-1615) (Quattroemme, 2003).
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complessità dimensionale e progettuale confermata nei secoli – sono state costruite postume e 
le fonti documentarie a disposizione non consentono interpretazioni esaustive delle intenzioni 
tecnico-progettuali.
Potendo disporre del modello FEM di entrambi gli edifici9, la domanda di ricerca è stata orientata 
alla comprensione del possibile ruolo dei risultati delle analisi tecniche come fonti per la storia 
dell’architettura, a integrazione delle lacune documentali e a supporto di nuove riflessioni storico-
critiche. L’approccio metodologico, maturato soprattutto negli anni condotti come assegnista post-
dottorato in Storia dell’architettura presso il Dipartimento DIST del Politecnico di Torino, è stato così 
indirizzato al ribaltamento della tradizionale impostazione secondo cui la storia dell’architettura 
‘serve’ le analisi di tipo tecnico e ingegneristico, per indagare, invece, l’eventuale rapporto inverso.
Le due architetture considerate rappresentavano casi studio opportuni per testare tale metodo, 
e offrivano due condizioni di partenza differenti dal quale poter sviluppare la ricerca. Nel 
caso del Santuario di Vicoforte, il vasto apparato documentale e grafico pervenuto è relativo 
a una cupola – di fatto – mai realizzata. La volumetria della calotta che appare nei disegni di 
Vitozzi10, completamente innovativa nel contesto architettonico subalpino di fine Cinquecento e 
strutturalmente complessa a causa di un sesto fortemente ribassato, lascia dei dubbi sull’effettiva 
padronanza tecnica di Vitozzi nella gestione di una tale realizzazione architettonica. In questo 
caso, il modello FEM del Santuario è stato rielaborato, a partire dal vasto apparato grafico 
disponibile, secondo l’idea progettuale di Vitozzi. [fig. 3] Le analisi strutturali, volte a verificare la 
tenuta statica della calotta immaginata, in considerazione dell’insalubrità del terreno di fondazione 

9	 La disponibilità di dati materiali aggiornati è dovuta alla diretta partecipazione alle attività di studio e ricerca offerte dal 
programma di monitoraggio del Santuario di Vicoforte e dal cantiere di restauro della chiesa della SS. Trinità, in entrambi i casi 
con un diretto rapporto con la fonte materiale; alcune considerazioni preliminari sono state proposte in Giulia De Lucia, “Storia 
delle costruzioni e modelli numerici”, in Storia della costruzione: percorsi politecnici, a cura di Edoardo Piccoli, Mauro Volpiano, 
Valentina Burgassi (Politecnico di Torino, 2021), 197-208. Un esaustivo confronto delle cupole di Vitozzi che includa anche la 
chiesa di Santa Maria al Monte dei Cappuccini a Torino dovrà attendere future iniziative di analisi e studio.
10	 Ascanio Vitozzi, Progetto per il Santuario di Vicoforte (maggio 1596). Biblioteca Nazionale di Torino, Tesauro, ff. 39v-40r, 
41v-42r, 43v-44r. 

2. Torino, Chiesa della 
Santissima Trinità, vista interna. 

Foto di M. Ruffino.
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di cui l’architetto era a conoscenza, hanno validato l’equilibrio della struttura. I risultati delle analisi 
preliminari hanno mostrato che le deformazioni del sistema cupola-tamburo, soggette al peso 
proprio, non raggiungono i limiti imposti dal materiale e le tensioni hanno principalmente valore di 
compressione e comunque rientrano nei limiti ammissibili dal materiale11. Stando a queste prime 
informazioni, la copertura cupolata di Vitozzi, sebbene strutturalmente ardita, sembra essere 
stata elaborata con consapevole capacità e controllo progettuale.
Nel caso della cupola della Santissima Trinità12, la totale assenza di fonti documentarie, andate 
perdute a causa dei bombardamenti del 1943, costringe a studiare la calotta solamente a partire 
dalla fonte materiale. In questo caso, il modello numerico, elaborato a partire dalla cupola 
realizzata attraverso un raffinato rilievo laser scanner, è stato utilizzato per compensare la 
mancanza di fonti grafiche e documentarie sul progetto iniziale di Vitozzi e cercare di capire se 
la calotta – costruita postuma – possa essere stata tracciata secondo un suo ipotetico progetto. 
Le analisi statiche non lineari condotte attraverso il modello FEM13 hanno interpretato gli stress 
e gli spostamenti della struttura, facendo emergere come alcune depressioni superficiali della 
calotta siano legate a difetti di esecuzione, escludendo ad esempio l’influenza del peso della 
copertura sull’estradosso della cupola o le conseguenze del grande incendio del 1943. L’analisi 
dello scorrimento viscoso della muratura ha confermato che la cupola non fu costruita a regola 
d’arte: l’inclinazione della lanterna dimostra errori nell’imposta che hanno causato deformazioni 
sulla calotta volte alla ricerca di un equilibrio di compensazione14. Benché si riconoscano, quindi, 
arditezze dimensionali e formali possibili grazie a una consapevole preparazione di Vitozzi in 
materia di strutture cupolate – molto probabilmente acquisita negli anni di formazione romana15 
–, la realizzazione del manufatto racconta di maestranze presumibilmente acerbe nel campo di 

11	 Nel modello FEM è stato possibile lasciare i quattro campanili attuali poiché, nelle analisi condotte, non influenzano il 
comportamento strutturale del sistema cupolare.
12	 Per una lettura aggiornata sull’edificio: Michele Ruffino, a cura di, Una chiesa per il Ducato. La Ss. Trinità di Torino (Clut, 2020).
13	 Alessandro Ercole, Modellazione strutturale delle cupole in muratura: il caso della chiesa della SS. Trinità di Torino, tesi 
di laurea, relatore Rosario Ceravolo, correlatrice Giulia De Lucia (Politecnico di Torino, 2019); Stefano Borreca, Modellazione 
strutturale e analisi termomeccanica sulla muratura della chiesa della Santissima Trinità di Torino, tesi di laurea, relatore Rosario 
Ceravolo, correlatrice Giulia De Lucia (Politecnico di Torino, Torino, 2019).
14	 Giulia De Lucia, Erica Lenticchia, Rosario Ceravolo, “La geometria della cupola della Ss. Trinità: dal dato metrico alle 
valutazioni strutturali”, in Una chiesa per il Ducato. La Ss. Trinità di Torino, a cura di Michele Ruffino (Clut, 2020), 117-42.
15	 Giulia De Lucia, “Le cupole di Ascanio Vitozzi: esperienze romane e progetti sabaudi”, Quaderni dell’Istituto di Storia 
dell’Architettura, 77 (2023): 79-94.

3. Ascanio Vitozzi, Progetto 
per il Santuario di Vicoforte, 
Biblioteca Nazionale di Torino, 
Tesauro, ff. 39v-40r, 41v-42r, 
43v-44r), maggio 1596.



77

tali realizzazioni. Si può dedurre che ci sia stato il tentativo di seguire il progetto del maestro, ma 
si riconoscono le modifiche e gli adattamenti divenuti necessari in corso d’opera.

Conclusioni
Quanto descritto prova a sintetizzare un processo di formazione mirato all’integrazione disciplinare 
e dell’uso di fonti alternative per la ricerca storico-critica. Tale approccio, favorito e stimolato dalla 
cultura politecnica in cui si è sviluppato – purtroppo non sempre percepito in termini positivi 
nell’ambito di percorsi accademici che tuttora privilegiano specificità rigidamente monodisciplinari 
– ha dimostrato di poter apportare nuove informazioni sulle quali intraprendere affondi di 
riflessione. Inoltre, ciò dimostra che legittimando e intensificando un rapporto epistemologicamente 
consapevole con metodi e strumenti di tipo tecnico, la storia dell’architettura può essere affrancata 
dal ruolo ancillare cui è attualmente relegata in un sistema culturale fortemente tecnocentrico e 
porsi invece con un suo ruolo interlocutore in un’interpretazione olistica del patrimonio culturale.

Titolo della tesi: High performance cable systems for the seismic protection of historic domes
Supervisor: Rosario Ceravolo 
Sede: Politecnico di Torino
Ciclo del dottorato: XXX ciclo

Nota critica
Da quando il movimento della nouvelle histoire ha promosso la cosiddetta ‘rivoluzione documentaria’, 
anche la storia dell’architettura – come tutte le storie specialistiche – ha ampliato il corpus delle fonti 
investigabili, con particolare attenzione alla raccolta critica e all’interpretazione dei dati quantitativi. 
Se le fonti documentarie solitamente indagate dalle scienze umane e dalle scienze sociali sono 
ormai considerate ineludibili nella costruzione del discorso storico-architettonico, con minore 
fluidità si riconoscono gli esiti critici delle indagini tecniche quali possibili fonti per l’interpretazione 
storica, imprescindibili per una corretta comprensione delle fonti materiali.
Sebbene ormai dal 1959 si stigmatizzi la polarizzazione tra ‘le due culture’ (riprendendo il titolo 
della nota lezione di Charles Percy Snow16), resta strisciante – ma evidente – lo scetticismo 
verso il potenziale di conoscenza storica che possono offrire i saperi tecnici. Tuttavia, la cultura 
politecnica è l’alveo in cui si sperimenta – quotidianamente – il tentativo di ricomporre i saperi, 
al fine di superare l’illusione «che al massimo della separatezza corrisponda il massimo 
dell’approfondimento»17. Peraltro, tale superamento non può avvenire per semplice accostamento, 
o con un utilizzo ancillare o meramente strumentale di dati tecnici. L’integrazione tra sapere come 
le cose si comportano e sapere come le cose si valutano18 significa abitare – consapevolmente – 
entrambe le dimensioni, privandosi di sensi di superiorità intellettuale e costruendo interrelazioni 
tra sistemi epistemologici, non solo tra dati o informazioni: «non ci si può impossessare di un 
risultato senza farsi investire dalla stessa teoria che lo ha reso possibile»19.
	 Andrea Longhi

16	 Charles Percy Snow, The Two Cultures (Cambridge University Press, 1959).
17	 Roberto Gabetti, “Sapere enciclopedico e sapere politecnico”, Atti e Rassegna Tecnica della Società degli Ingegneri e degli 
Architetti in Torino, XLIV, 6-7 (1990), 211-17: 213.
18	 Enrico Terrone, “Due o tre cose che so delle due culture”, Atti e Rassegna Tecnica della Società degli Ingegneri e degli 
Architetti in Torino, LXXVI, 1-3 (2022), 21-25: 24.
19	 Andrea Carandini, Archeologia e cultura materiale (De Donato, 1975), 36.


